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MARCELLO PIACENTINI 

JAN LASKI 
(1934-2022) 

Comincerò da un episodio, dal sapore aneddotico, che molti poloni-
sti ricordano senz’altro. Fu quando, in occasione di un convegno al-
l’Accademia Polacca delle Scienze di Roma (su Mickiewicz, se la 
memor  ( – 
Varsavia 15.06.2022), salito in cattedra per tenere la sua relazione, 
con il tono inconfondibile della sua voce bassa, profonda chiese il per-
messo (!) ai convenuti di poter parlare in piedi perché il suo interven-
to, diceva, era a tal punto noioso che se si fosse seduto si sarebbe ad-
dormentato egli per primo.1 

Non mancava, al Professore, il senso dell’autoironia (ma il vele-
no è sempre in cauda…). Non gli mancava neppure, però, la serietà 
con cui conduceva e i suoi studi e reggeva la cattedra di polacco al-
l’Università di Padova, con una passione e un senso del dovere che 
non gli sono mai venuti meno. Con polso fermo, eppure bonario, co-
me può essere solo chi, per lunga esperienza, ha visto ed esperito non 
poco nella vita. 

Ma rimaneva sempre “il Professore”, non perché fosse lui a tener-
ci, al titolo, nulla di tutto ciò, semplicemente perché, almeno per chi 
scrive, e forse non solo, impersonava un modo d’essere d’altri, forse 
più nobili tempi, ancorché sconfortanti, in Polonia, e tragici. L’ultima 
volta che ebbi modo di sentirlo per telefono, mi raccontava che stava 
riguardando (aiutato, credo, 
da sempre al suo fianco) e mettendo ordine nelle carte della Sua fa-
miglia, segnata tragicamente dalla morte del padre, ufficiale dell’eser-
cito polacco, soppresso dai sovi . 
 

(1) Forse ricordo, anche alla lettera, l’esordio: “Cari colleghi, permettetemi di leg-
gere in piedi…”. 
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Quando venne collocato a riposo, questo è l’uso formulare, nel 
2004, all’età di settant’anni come professore ordinario, presentò ri-
chiesta per poter continuare a insegnare ancora per i due anni succes-
sivi (allora era previsto, ancorché facoltativo) e l’Ateneo dispose sen-
z’altro la sua permanenza in servizio attivo per un ulteriore biennio a 
pa
scelta, in piena autonomia, di quali corsi a mia volta tenere, cioè quel 
che, s’intendeva bene, fosse per me meno impegnativo e faticoso. U-
na manuductio insostituibile, fondamentale, fino al primo ottobre del 
2006, quando cessò definitivamente il servizio per “raggiunti limiti 
di età”. 

All’Università di Padova, nell’allora Facoltà di Lettere e Filoso-
fia, il Profes
cioè, per “chiara fama”, prese servizio effettivo come professore stra-
ordinario di prima fascia il 01.11.1994,2 presentandosi come autore 
di un’assai cospicua produzione scientifica,3 dopo aver messo la Sua 
scienza e conoscenza non solo al servizio dell’Università di Varsavia, 
dal 1965 al 30 settembre del 1992, ma anche come lettore di lingua 
polacca in Ungheria e in Italia. A Budapest fu dal ’61 al ’63, in Italia, 
a Firenze, arrivò il tre novembre del 1966, giusto in tempo per vede-
re, il giorno dopo, la città alluvionata dallo straripamento dell’Arno: 
ne ricorda Anton Maria Raffo, in occasione della Festschrift da lui in 
primo luogo curata.4 

Dal 01.04.1995 di Pa-
dova. Fatto quanto mai degno di essere rilevato. Prima di lui a Pado-
va non esisteva una cattedra di Polonistica. Può essere sconcertante, 
considerate le plurisecolari relazioni tra Padova e la Polonia, ma tan-

lac-
ca – tenuto ottimamente e con abnegazione da Luigi Cini in qualità 
di “assistente volontario” – voluto e strenuamente sostenuto fin dal-
 

(2) Traggo i dati fattuali dal fascicolo conservato nell’Archivio storico dell’Ate-
neo. 

(3) Tra cui una raccolta di lavori, anche originali, sulle relazioni fra la le lettera-
ture italiana, polacca e ungherese durante il Rinascimento e una monografia sulle re-
lazioni polacco-ungheresi. 

(4) Cfr. Anton Maria Raffo, Janek (didascalia per una foto che non c’è), in  
2005: IV. 
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l’anno 1948/49 da Arturo Cronia, quindi dai suoi successori.5 E se si 
arrivò finalmente a questa novità, è certamente, e in primo luogo, per 
merito della lungimirante prospettiva e iniziativa di slavisti di grande 
rilievo dell’allora Istituto di Filologia Slava (e della Slavistica italia-
na), che si adoperarono in ogni modo per rafforzare le discipline sla-
vistiche nella Facoltà di Lettere e Filosofia, il Professor Natalino Ra-
dovich, il Professor Danilo Cavaion, che diresse l’Istituto fino al 1990-
’91 e che stilò la relazione sul profilo scientifico di Jan o-
posta al Consiglio di Facoltà e approvata all’unanimità, la Professo-
ressa Marialuisa Ferrazzi, che dirigerà l’Istituto dal 1991-’92. 

Letteratura polacca a Venezia, dal 1995 fino al 2004. 
A Padova strinse amicizia, per nulla superficiale, anche con Da-

ni lac-
che; fu socio corrispondente straniero dell’Accademia Galileiana, ma 
fondamentale, per le sue ricerche, è stata la frequentazione continua 
del Centro per la Storia dell’Università di Padova e il sodalizio, for-
se posso chiamarlo così, con Maria Cecilia Ghetti, Francesco Piovan 
e Remigio Pegoraro, che hanno coadiuvato il Professore nelle sue ri-
cerche, cosa di cui dirò tra un attimo. 

Specializzato nella cultura e letteratura del Rinascimento e del 
Barocco, magiarista di formazione, 
dominio su entrambe queste due configurazioni culturali dell’Europa 
centro-orientale, quelle cioè, di quella parte di Europa, che ebbero i 
maggiori e assai proficui contatti con la cultura italiana, con Padova 
anzitutto, il “triangolo aureo”, come lo definì in un suo lavoro.6 Una 
padronanza della materia che gli permetteva di abbracciare in sintesi 

 
(5) Cfr. Graciotti -  1983: 5, nota 1; ma i dati raccolti per l’occasione 

di questa rassegna sono obsoleti. Luigi Cini scomparve peraltro e purtroppo nel 1983, 
anno della stampa dello studio citato, dopo esser stato collocato a riposo, per dispo-
sizione rettoriale e ope legis a partire 
dall’Ambasciata in Italia della Repubblica Popolare di Polonia (i dati li traggo dal 
fascicolo intestato a Luigi Cini, conservato negli Archivi dell’Ateneo patavino). 

(6) Due volumi, usciti ultimamente in occasione della celebrazione degli ottocento 
anni dalla fondazione dell’Ateneo patavino, raccolgono in sintesi le vicende degli stu-
denti stranieri a Padova, specie nel Cinquecento e Seicento, tra cui i polacchi e gli 
ungheresi, cfr. Intellettuali 2021 e Stranieri 2022. 
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le reciproche relazioni.  Citare qui il numero cospicuo degli studi di 
Ja erebbe pagine 
e pagine, rimando perciò alla bibliografia ricostruita da Leonardo Ma-
si per la Festschrift già ricordata. Ma certo, qu
Janus Pannonius e la Polonia,8 non sono solo le relazioni tra Polonia 
e Ungheria a entrare in gioco, ma altresì l’ascendenza, il magistero 
patavino comune a non pochi protagonisti della cultura e letteratura 
dell’Europa centro-orientale, incluso quello spazio culturale di una 
Rutenia multiculturale, pluriconfessionale e plurilinguistica. 

A seguire la Sua produzione scientifica, è agevole vedere come, a 
cominciare del 1958, l’attenzione sia orientata prevalentemente verso 
la letteratura ungherese. Prima avvisaglia di un interesse verso la cul-
tura letteraria italiana è un notevole articolo (del 1969) su un episodio 
della cosiddetta “letteratura popolare” italiana del primo Cinquecen-
to, un libretto da bancarella dal titolo allettante la Historia della Sere-
nissima Regina di Polonia… (cfr. laski 1969). Due anni dopo, scri-
verà un amplissimo, assai ben documentato ricordo di Giovanni Ma-
ver all’ormai an-
ziano fondatore della slavistica e della polonistica accademica italia-
na nella residenza romana sull’Aventino (cfr. laski 19 ). Su Gio-
vanni Maver tornerà ancora più di vent’anni dopo, già a Padova, per 
delineare le circostanze della nascita della slavistica italiana proprio 
a Padova e per opera di Maver: un lavoro imprescindibile, frutto di u-
na certosina ricerca tra le carte dell’Archivio storico dell’Ateneo pa-
tavino, grazie alle quali poté illuminare anche alcune vicende e am-
basce personali del grande accademico italiano (cfr. laski 1996). 

Da quello scorcio degli anni Sessanta in poi gli studi di le 
relazioni tra Polonia e Ungheria si incroceranno con quelli sulle rela-
zioni tra cultura polacca e italiana, che col passare degli anni si fa-
ranno, questi ultimi, sempre più fitti e preponderanti. 

 
( ) Cfr.  1989, ma già prima aveva indicato quella strada di ricerca con un 

contributo per le iniziative della veneziana Fondazione Cini:  a.  
(8) A titolo d’esempio, cfr.  b, o ancora, di poco successivo,  
. Ma le citazioni bibliografiche non esauriscono qui il lavoro che -

dotto per anni. 
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L’orizzonte cronologico prediletto è il Cinquecento e il Seicento, 
così come prediletti, per la cultura ungherese sono stati per il Profes-
sore Janus Pannonius e Bálint Balassi.9 Né andranno dimenticate le 
Sue traduzioni in polacco di autori ungheresi, ma debbo rimandare 
alla bibliografia citata nella Festschrift in Suo onore. 

Proprio il campo della traduzione, intesa come tramite e travaso 
di idee tra compagini culturali differenti, è stato ben frequentato da 
Ja rso degli studi sulle relazioni italo-polacche, a co-
minciare dal lavoro sul Galateo di Giovanni Della Casa (cfr. laski 

3c), passando per le vicende del Pastor Fido del Guarini, fino al-
la fortuna del Tasso e dell’Ariosto in Polonia e alla poesia “italianiz-
zante” di Jan Smolik, autore poco frequentato (anche qui rimando alla 
bibliografia dei Suoi scritti). Ma di particolare rilievo sono stati i la-
vori dedicati a Cesare Baronio, anzitutto in occasione di un convegno 
nella città natale del grande storico e cardinale italiano, studi poi ap-
profonditi successivamente,10 pure in una prospettiva che va ben oltre 
le relazioni italo-polacche, investendo anche la Slavia orientale (cfr. 

laski 198 ), ben attento, ria, 
della Polonia come tramite fra la cultura italiana e quella slavo-orien-
tale (cfr. laski 1991a). 

Più di tutto, si impegnò su uno dei maggiori protagonisti della cul-
tura polacca “itali i, 
di formazione patavina, che tradusse, adattandolo alla mentalità della 
cultura nobiliare polacca, il Libro del Cortegiano di Baldassarre Ca-
stiglione. Fondamentale è il lavoro al proposito, volto a indagare in 
primo luogo l’italianismo dell’Autore e la sua “patavinità” (cfr. la-
ski 1991b). -
ski, vale a dire l’indagine delle strette connessioni tra la Polonia e Pa-
dova, con il suo Ateneo in primo luogo. Un campo di studi esplorato 
da ben più di un secolo prevalentemente dagli studiosi polacchi, e an-

anzitutto rilevando l’importanza del magistero della filologia italiana 
rinascimentale per lo sviluppo della nascente filologia polacca (cfr. 

 2002), ma investigando anche le vicende, minuziosamente ri-
 

(9) È almeno il caso di ricordare qui  , ancora a testimonianza del-
l’ampia prospettiva comparatista che informa i Suoi lavori. 

(10) È il caso di citarli, rinviando a  1985 e 1994. 
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11 un pressoché dimenticato, eppure non 
insignificante, studente nella Padova degli anni più fecondi della se-
conda generazione di studenti polacchi del XVI secolo che lì si for-
marono.12 

Giusto a proposito di questa “seconda generazione”, è studio insi-
-

ski nella cultura italiana attraverso la traduzione italiana approntata 
da Girolamo Ghilini della prima “storia” della letteratura polacca (se 
vogliamo chiamarla così), o della “Polonia culta” (come, forse me-
glio, la dice Giovanna Brogi Bercoff), compilata in latino dal poligra-
fo Szymon Starowolski, e che per lunga pezza resterà l’unico raggua-
glio, in Italia, sul poeta più grande della letteratura antico-polacca 
(cfr.  1982). 

Passare qui in rassegna l’intero, multiforme contributo scientifico 
ch ioni tra Italia 
e Polonia è improponibile, procedere per sommi capi è riduttivo, ma 
almeno un altro aspetto delle sue ricerche dovrà esser messo in rilie-
vo: la capacità non solo di indagare, con invidiabile precisione e pun-
tualizzazione fattuale, singoli fatti e autori, ma anche di sintetizzare 
ampie problematiche con un taglio comparatista, avanzando rinnovate 
prospettive di ricerca.13 

Tra gli ultimi, maggiori frutti dei Suoi studi, ben figura l’edizione 
del  i, che è tradu-
zione (e in parte rifacimento) non indegna delle Cento favole morali 
del veneziano Giovan Mario Verdizzotti, un capitolo rilevante dell’i-
talianismo polacco del primo Seicento, sapientemente tratto dall’oblio 
dal Professore. 

 
(11) Cfr.  2005; una redazione in polacco, – padewczyk 

zapomniany, si legge in “Odrodzenie i Reformacja w Polsce”, XLVIII, (2004), pp. 
-93. 

(12) Intendo qui, ma assai sommariamente, una “prima generazione”, degli uma-
nisti degli anni Quaranta (su tutti Klemens Janiciusz), una “seconda generazione” 
(Jan Kochanowski, come punto di riferimento, ma non unico), una terza (e non ulti-
ma), degli anni Sessanta-Settanta (Jan Zamoyski, come punto di riferimento). Ma di 
tutto rilievo sarà altresì la generazione ancora successiva. 

(13) Penso, per esempio, fra non pochi lavori orientati in una più ampia prospetti-
va, a  1995. 
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Jan laski (1934-2022)  

“Professore”, sì, ma schivo quanto mai. Forse proprio perché in-
tendeva la sua persona come secondaria, rispetto alla funzione che ri-
copriva. Ad Anton Maria Raffo, ne ho già detto prima, uno dei suoi 
più grandi amici e collega, che stava preparando la citata raccolta di 
scritti per omaggiare i settant’anni del Professore, non riuscì di “estor-
cergli” una Sua fotografia da mettere, com’è acconcio e d’uso, nella 
Festschrift. Solo la genialità di Antonio Raffo riuscì a supplire al di-
niego del Professore e a quella assenza, là dove corredò la pagina, o-
stinatamente bianca del volume, con la scritta: “Didascalia per una 
foto che non c’è” (  2005). E per questo motivo, neanche da queste 
pagine occhieggerà una fotografia del Professore. A rispetto di una 
volontà già prima manifestata. 

E chissà, se avrebbe mai accettato di farsi raffigurare invece su te-
la, more antiquo, come gli scrittori cinquecenteschi e seicenteschi che 
ha conosciuto nel corso di quarant’anni e più di ricerca scientifica. 
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Jan laski (1934-2022) 

The paper offers a series of memories of professor Jan laski, who passed away in 
June 2022, and a short survey of some of his main publications, dedicated to several 
aspects of Polish Studies in a comparative perspective. 
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